
D. Lgs. n. 29/93  R azionalizzazione dell'organizzazione delle amminist razioni pubbliche 
e revisione della disciplina in materia di pubblico  impiego, a norma dell'articolo 2 della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421 
 
 
Art. 1. 
Finalità ed ambito di applicazione 
1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano l'organizzazione degli uffici e i rapporti di 
lavoro e di impiego alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle 
autonomie locali e di quelle delle Regioni e delle Province autonome, nel rispetto dell'articolo 
97, comma primo, della Costituzione (a), al fine di: 
a. accrescere l'efficienza delle amministrazioni in relazione a quella dei corrispondenti uffici e 
servizi dei Paesi della Comunità europea, anche mediante il coordinato sviluppo di sistemi 
informativi pubblici; 
b. razionalizzare il costo del lavoro pubblico, contenendo la spesa complessiva per il 
personale, diretta e indiretta, entro i vincoli di finanza pubblica; 
c. realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle pubbliche amministrazioni, 
curando la formazione e lo sviluppo professionale dei dipendenti, garantendo pari opportunità 
alle lavoratrici ed ai lavoratori e applicando condizioni uniformi rispetto a quelle del lavoro 
privato (b). 
 
2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi 
gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed 
amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le 
Comunità montane, e loro consorzi ed associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti 
autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro 
associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le 
amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale. 
 
3. Le disposizioni del presente decreto costituiscono principi fondamentali ai sensi dell'articolo 
117 della Costituzione (c). Le Regioni a statuto ordinario si attengono ad esse tenendo conto 
delle peculiarità dei rispettivi ordinamenti. I principi desumibili dall'articolo 2 della legge 23 
ottobre 1992, n. 421 (d) e dall'articolo 11, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59 (e) (f) ), 
costituiscono altresì, per le Regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e 
di Bolzano, norme fondamentali di riforma economico-sociale della Repubblica. 
 
 
Art. 61. 
Pari opportunità 
1. Le pubbliche amministrazioni, al fine di garantire pari opportunità tra uomini e donne per 
l'accesso al lavoro ed il trattamento sul lavoro: 
a. riservano alle donne, salva motivata impossibilità, almeno un terzo dei posti di componente 
delle commissioni di concorso, fermo restando il principio di cui all'articolo 36, comma 3, 
lettera e) (a); 
b. adottano propri atti regolamentari per assicurare pari dignità di uomini e donne sul lavoro, 
conformemente alle direttive impartite dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica; 



c. garantiscono la partecipazione delle proprie dipendenti ai corsi di formazione e di 
aggiornamento professionale in rapporto proporzionale alla loro presenza nelle 
amministrazioni interessate ai corsi medesimi. 
 
2. Le pubbliche amministrazioni, previo eventuale esame con le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale, secondo le modalità di cui all'articolo 10 
(b), adottano tutte le misure per attuare le direttive della Comunità europea in materia di pari 
opportunità, sulla base di quanto disposto dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica. 
 


